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Paesi in via di sviluppo: serve un impegno più deciso da parte dell'UE 
Cosa può fare l'UE per aiutare i paesi in via di sviluppo a superare la crisi? E quali misure possono prendere, dal canto loro, tali paesi per uscirne? Occorre una strategia congiunta che affronti unitamente queste due dimensioni complementari: questa l'idea di fondo del parere Aiutare i paesi in via di sviluppo nel far fronte alla crisi, adottato dal CESE in plenaria il 16 dicembre 2009.

Il parere, elaborato dal relatore Luca Jahier (gruppo Attività diverse, Italia), prende in esame gli effetti di tre crisi: "la crisi agricola, quella alimentare e quella climatica del 2007 e 2008, che sui gruppi sociali più poveri hanno avuto un impatto molto più profondo della crisi finanziaria in sé", ha affermato il relatore nel suo intervento di introduttivo.

In questo contesto, il CESE raccomanda alla comunità internazionale di rispettare gli impegni finanziari esistenti, di mobilitare risorse aggiuntive a sostegno dei paesi in via di sviluppo e di procedere a una redistribuzione dei finanziamenti, facendo in modo che ai paesi in via di sviluppo sia destinato almeno lo 0,7% degli importi stanziati per affrontare la crisi. Raccomanda inoltre di sostenere la messa a punto di meccanismi innovativi per finanziare lo sviluppo, come ad esempio nuovi meccanismi di tassazione delle transazioni finanziarie. 

"L'UE, in quanto primo donatore al mondo, deve continuare a svolgere un ruolo chiave nella riforma dell'assistenza allo sviluppo a livello mondiale al fine di renderla più efficace, coordinata, trasparente ed efficiente, tenendo conto anche della necessità di collegare crescita e rispetto dell'ambiente e delle sfide connesse alle migrazioni", ha sottolineato il relatore.

Il parere evidenzia inoltre il ruolo fondamentale degli attori non statali negli sforzi compiuti a tutti i livelli - nazionale, regionale e internazionale - per circoscrivere l'impatto della crisi nei paesi in via di sviluppo: "Il settore privato, le organizzazioni degli agricoltori, i sindacati e i consumatori sono in grado di individuare i problemi e di proporre possibili soluzioni: essi conoscono le realtà locali in cui operano quotidianamente e sanno per esperienza diretta cosa è cambiato e cosa si può fare per migliorare la situazione, ha affermato Jahier.

Nel parere il CESE sottolinea inoltre che una delle priorità a livello mondiale dovrebbe essere la lotta alla corruzione, al riciclaggio del denaro sporco, ai paradisi fiscali e ai flussi finanziari illeciti, da cui potrebbero venire nuove, ingenti risorse per i programmi di sviluppo, e raccomanda alla Commissione di elaborare quanto prima proposte adeguate in materia.

"Per l'Europa, aiutare i paesi in via di sviluppo non è solo un dovere: è anche una questione di interesse". L'Europa deve adottare una strategia nuova, più coerente e globale in materia di relazioni esterne. "È nel suo interesse definire standard mondiali in materia di cooperazione allo sviluppo e commercio internazionale", ha concluso Jahier.

Il testo integrale del parere sarà presto disponibile online al seguente indirizzo Internet:

https://toad.eesc.europa.eu/AgendaDocuments.aspx?pmi=wn2T0RD61Do%3d
Per maggiori informazioni si prega di contattare il relatore al seguente indirizzo:

http://eescmembers.eesc.europa.eu/EESCMembers.aspx?culture=en 
oppure di inviare un'e-mail all'indirizzo seguente susanna.baizou@eesc.europa.eu 
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